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di Gian Luca Pellegrini,  

P -

tinuato a sostenere che la transizione progettata da 

-

-

-

politiche, energetiche, occupazionali, industriali e macroe-

-

-

getica continentale volta alla produzione di energia rinno-

È stato fatto l’esatto opposto. Oggi stiamo 

contemplando un disastro che era immagi-

dall’ideologia o dall’interesse.

La scelta di guidare il mercato con quelle 

che gli anglosassoni chiamano mandate 

policies, e che nell’Unione Sovietica di un 

tempo andavano sotto il nome di piani 

quinquennali, si è rivelato un errore dalle 

conseguenze disastrose. Le vendite crolla-

no ovunque, tornando a livelli di immatri-

colato inauditi da decenni. Si annunciano 

e i sindacati sono all’ordine del giorno, i si 

gigafactory europee se ne è persa la traccia. I freddi numeri 

indicano nella loro silente eloquenza una contrazione del 

dei costruttori di auto.   

automotive europeo possa 

-

con cui Bruxelles, in ossequio a uno spirito dirigistico auto-

-

-

-

Se a causa della transizione 

scompare l’industria bisognerà farsene una ragione”. 

-

matismi di politici che ora, vista la malapa-

rata, scappano dalla scena del crimine 

Allo stesso modo, va sottolineato come la 

-

smo annunciato gamme full electric 

hanno fatto evidentemente convinti che l’e-

dai volumi alla marginalità e che la doman-

dagl’incentivi. Questo non è accaduto. L’e-

-

valutata la congenita complessità e perché nel frattempo i 

-

struttori si sono stretti attorno al collo una corda il cui nodo 

-

In occasione della conferenza stampa di presentazione del “Preconsuntivo 
petrolifero 2024” di UNEM, il Direttore di Quattroruote, Gian Luca Pellegri-



15MUOVERSI 1/2025

-

far saltare per aria il comparto auto europeo domani. Solu-

-

pure sei costretto a non vendere le termiche, così da alzare 

-

-

 

-

-

toreferenziale, che ha sottovalutato non soltanto i nuovi 

player, ma anche - e soprattutto - i consumatori. I costrut-

tori cinesi, eterodiretti da Pechino, stanno stravincendo la 

gara del mercato e dell’innovazione: sul palcoscenico do-

quella nel segmento Bev non è neppure pervenuta. Por-

-

-

-

-

cano in casa nostra, quello che una volta consideravamo un 

marchi locali: quello delle auto dall’elevato value for money 

dell’industria europea.       

del chip shortage e dell’aumento generalizzato delle mate-

rie prime e dei trasporti. Questa situazione di oggettiva dif-

si sono trovati nella situazione perfetta per perseguire 

-

-

riodo sono stati eccezionali, nulla da dire, e i management 

sono stati portati in palmo di mano dagli azionisti, oltre ad 

europei hanno portato a casa utili operativi nell’ordine del 

10% del fatturato e anche quelli mass market hanno regi-

strato quasi tutti utili sopra l’8%. Molti modelli dei seg-

aumento di quasi il 10% annuo. Stessa sorte per i segmenti 

-

da, dunque, è stato innestato non dall’elettrico che non ha 

Case hanno fatto scomparire il segmento primo prezzo, col 

risultato di spingere fuori dal mercato italiano 300 mila po-

tenziali clienti, che la macchina - magari vecchia - ce l’han-

no già e a questo punto non hanno altra scelta che tenerse-

pettine di colpo e ci si è ritrovati, come ha detto Oliver Blu-

-
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mente non c’è più, con un crollo generalizzato dei margini 

-

-

-

tazione dei policy maker di fronte a un comparto 

fondamentale per il tessuto economico europeo che piange 

miseria comodamente seduta sugli utili e i dividendi mon-

stre generati nell’ultimo periodo.     

Che cosa possiamo aspettarci per il futuro? Intanto vedre-

mo se Bruxelles vorrà accogliere i suggerimenti di Mario 

Draghi, che nel suo documento per la difesa della competi-

-

generalizzata: «Il settore automobilistico è un esempio del-

-

zione di una politica climatica senza quella industriale. 

-

zanti prospettive di contrazione occupazionale avranno un 

-

-

schierato a favore. Sono invece convinto che il phase out 

rimarrà, perché è ormai un’istanza identitaria a cui Ursula 

-

ra, non vuole rinunciare.      

-

sempre gli anglosassoni chiamano un conundrum. La Di-

-

-

espresso la convinzione che il full electric 

è stata considerata un nemico della società, una cosa di cui 

vergognarsi: perché dunque ci stupiamo che la società eu-

ropea e la classe politica che la società stessa esprime stia-

-

statutario è di fornire ai vari Paesi linee guida per lo svilup-

po, è stata espressa chiaramente la teoria che se il mondo 

elettrico, che è quanto stiamo faticosamente iniziando a 

una cortina fumogena funzionale a nascondere il vero 

automotive, 

-

parire.         

Le cronache sono ormai popolate di proteste saldate dalla 

certezza che le macchine vadano espulse dal consesso civi-

le. I vandalismi di varia natura che registriamo ormai ogni 

-

-

li esposti, chi si sdraia in mezzo alla strada, rappresentano 

che non se ne vogliono andare, ma a Milano, lo ricordo per 

tutto carless. Sempre a Milano, siamo arrivati alla censura 

e inquinanti.       

-

-

-

pravvivenza. Da cittadino, inizierei a chiedermi se vada 

premiata una politica così distante dalle esigenze della gen-

te comune. 


